
 

 

 

 

Arcari a Pereto (LôAquila) 
la vita 

 

 
 

 

 

a cura di Massimo Basilici 

 

edizioni Lo  



 

 



1 

Introduzione 

Lôarca era uno dei pochi mobili presenti in unôabitazione di Pereto. 

(LôAquila). Se la famiglia era benestante, ovvero se lo poteva permettere 

economicamente, ne era presente anche più di una in famiglia. La sua fun-

zione era molteplice, ne esistevano di varie dimensioni in base allôesigenze. 

Per realizzarle servivano conoscenze della materia prima, il legno, e cono-

scenze tecniche. Queste conoscenze le avevano degli artigiani chiamati ar-

cari. 

 

Pereto è un territorio composto da terreni, pascoli e boschi. In questo conte-

sto si sono sviluppate nel passato tre attività principali: lôagricoltura, la pa-

storizia e attività connesse con il taglio del bosco. Queste tre attività hanno 

prodotto una specializzazione nelle persone che anno dopo anno, genera-

zione dopo generazione, hanno compiuto le stesse azioni con metodi traman-

dati. Con lôagricoltura si ottenevano le farine di grano e granturco, le verdure, 

le patate, per indicare alcuni alimenti. La pastorizia permetteva la produzione 

di latticini e la disponibilità di carne. Il taglio del bosco e la conseguente 

lavorazione del legname tagliato era lôunica attivit¨ che non produceva so-

stanze per alimentarsi eppure coinvolgeva diverse persone. Alcune di queste 

divennero degli specialisti del legno e presero il nome di arcari. 

 

Dal Secondo Dopoguerra comparir¨ sempre pi½ lôuso di bauli e armadi per 

riporre il vestiario, si ridurrà la coltivazione a grano dei terreni del paese, il 

pane verrà comprato presso negozi piuttosto che cotto in casa. In questo con-

testo lôarca scomparir¨ come utilizzo e da circa cinquantôanni non ne sono 

state più realizzate per gli scopi iniziali. Oggi di questo mobile sopravvive 

qualche esemplare in qualche cantina o casa e non ha pi½ lôutilizzo di una 

volta. 

 

Questa pubblicazione ha lôobiettivo di raccontare la storia dellôarca e degli 

arcari di Pereto attraverso una ricerca svolta in paese. 

 
 

Massimo Basilici 

Roma, 9 ottobre 2017. 
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Note per questa pubblicazione 

I soprannomi sono riportati tra doppi apici. 

Nelle note sono riportate le generalità di persone che sono stati arcari, se-

gantini, boscaioli, mulattieri, barrozzari, bufurchi. In paese non côerano per-

sone che svolgevano questi mestieri in modo ben definito, per questo motivo 

sono riportate le generalità delle persone citate più volte durante la ricerca. 

 

In copertina alla presente pubblicazione è riportata una vista del carraturu 

appartenuto a Meuti Settimio.  
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La base della ricerca 

Per realizzare questa pubblicazione sono state svolte interviste con persone 

del luogo per avere informazioni sugli arcari e sulla lavorazione delle arche. 

A supporto di alcune notizie sono state ricercate informazioni in precedenti 

ricerche e pubblicazioni riguardanti Pereto. Sono state ricercate informazioni 

nellôarchivio parrocchiale del paese. Sono state analizzate le carte dôidentit¨ 

presenti nellôarchivio storico del comune di Pereto. 

 

Sono stati individuate 25 arche, 2 archette e 11 arconi, questi manufatti sono 

stati analizzati, misurati e fotografati in alcuni particolari anche con più so-

pralluoghi. 

 

La ricerca si è sviluppata in base ai manufatti rintracciati e alle informazioni 

che di volta in volta sono state acquisite. 

 

Tutti i manufatti sono stati fotografati così come si trovano. Alcune arche 

analizzate sono di Pereto, solo che gli attuali proprietari le hanno portate 

fuori dal paese. Anche queste arche, segnalate dai rispettivi proprietari, sono 

state fotografate, misurate ed analizzate. 

 

Le fotografie delle arche rintracciate, le misure e le considerazioni saranno 

riportate in una successiva pubblicazione. 

 

Tutti gli attrezzi mostrati in questa pubblicazione si trovano a Pereto ed esi-

stono nellôanno 2017. 
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La descrizione 

Lôarca è una cassa di legno con quattro piedi. Ha tre versioni: 

- arca, versione base di questo manufatto ed il tipo più diffuso tra le tre 

(Figura 1); 

- arcone, versione più grande (Figura 2); 

- archetta (chiamata in paese anche arcuccia, o arca micca, ovvero arca 

piccola), è unôarca in miniatura (Figura 3). 

 

Lôarcone e lôarchetta sono delle varianti dellôarca, questo era il manufatto 

più richiesto. 

 

 
Figura 1 - Arca  
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Figura 2 - Arcone  
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Figura 3 ï Archetta  

Questo manufatto (arca, arcone o archetta) è composto da: 

- quattro piedi (peti); 

- una cassa, il vero contenitore, sostenuta dai piedi; 

- un coperchio, bombato e ruotante per mezzo di una cerniera in legno, 

che copre la cassa. 

 

Il materiale utilizzato per realizzare questo manufatto era il legno. A Pereto 

si utilizzava il faggio (fau), essendo un tipo di albero facilmente disponibile, 

vista lôestensione boschiva di questa pianta nel territorio del paese. La pecu-

liarità di questo manufatto è: mediante piccoli elementi di legno, le tavolette 

(taulette), si ottiene un contenitore voluminoso e robusto. 

 

Ogni manufatto aveva una sua dimensione, funzionalit¨ o uso in base allôesi-

genza della famiglia. Lôarca era utilizzata per riporre piccole quantità di 

grano, se la famiglia ne produceva poco. Il grano raccolto era messo nella 



8 

cassa e tenuto chiuso dal coperchio.1 Se non si possedeva unôarca, il grano 

era riposto in sacchette di tela, stipate allôinterno dellôabitazione. Durante la 

ricerca tutti gli intervistati hanno segnalato che nellôarca non era riposto il 

granturco, cereale più coltivato in paese, visto la sua resistenza alle intempe-

rie ed ai parassiti, questo era riposto in sacchette non stipate nellôarca. 

Nellôarca, se non era riposto il grano, si conservavano le pagnotte di pane, 

le derrate per lôinverno, il vestiario o la biancheria.2  

 

I pastori che migravano sui pascoli montani o nella campagna romana ripo-

nevano nellôarca i lavorati del latte ed altre derrate di uso quotidiano. 

 

Lôarca ha unôaltezza massima quasi come un tavolino, ovvero 80-90 cm, con 

questa altezza è facile lôapertura. 

 

Alcune volte lôarca faceva parte della dote della ragazza che si sposava, la 

quale la portava nella casa in cui andava ad abitare.3 Da segnalare che fino 

agli anni Cinquanta la donna che si sposava portava in dote, tra le varie cose, 

la sua biancheria. Questa era riposta in un mobile chiamato cassa. In Figura 

4 e Figura 5 sono mostrate due casse. La prima4 è di castagno e si nota una 

chiave che serra il coperchio. La seconda ha anchôessa una serratura ed al 

suo interno si trova incollato un santino con lôimmagine della Madonna dei 

Bisognosi, statua lignea collocata nella chiesa omonima posta tra i confini 

dei paesi di Pereto e Rocca di Botte, luogo millenario di culto religioso. 

 

                                                 
1 Si racconta in paese che fatte essiccare allôaria per un certo periodo le salsicce, queste si 

mettevano in mezzo al grano che si trovava nellôarca per farle rimanere morbide. Questo 

era uno dei metodi per far conservare più a lungo questi insaccati, chi se lo poteva per-

mettere conservava le salsicce immerse nellôolio o nello strutto. Altri hanno raccontato 

che nel grano dellôarca ci conservavano le uova o i formaggi. 
2 Con il termine biancheria vanno incluse le pezze di tela tessute al telaio, le tovaglie, le 

coperte, i canovacci (sparre). 
3 Si riporta un esempio di come lôarca facesse parte della dote. Nella Carta dotale della 

biancheria assegnata da Francesco Sciò alla sua figlia Elvira Sciò coniugata ad Albino 

Camposecco di Luigi, redatta il 2 febbraio 1910, si trovano elencate due arche stimate in 

lire 4,00 lôuna. 
4 Le dimensioni sono 60 cm di altezza fino al coperchio e 55 cm di lato, larga 101 cm e 

lunga 50 cm. 
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Figura 4 - Cassa di Luisa Camposecco  

 
Figura 5 ï Cassa  di Colomba  Meuti  

Questa cassa ricorda lôarca, ma è senza piedi. Questo oggetto di legno sem-

brerebbe unôevoluzione o un fratello dellôarca, ma la cassa e lôarca hanno 

due funzioni diverse. Nella cassa si riponeva il corredo e visto che questo 
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doveva durare per lasciarlo in eredità era chiuso con una serratura, per pre-

servarlo da furti. Il corredo era realizzato a mano dopo anni di lavoro passati 

al telaio o a cucire. Perderlo o farselo rovinare era un danno economico. 

 

Lôarca invece permetteva di gestire beni di breve durata (pane, grano, ecc.) 

e per questo nella sua versione originale non aveva la chiave. Vedremo più 

avanti che alcune arche poi furono dotate di chiusure in metallo a testimo-

niare che cambiarono lôuso per cui erano state costruite. In sintesi, lôarca era 

più operativa rispetto alla cassa e per questo lôarca non aveva la chiave. Da 

segnalare che nella cassa, nel fondo, era custodita la carta dotale ed even-

tuali carte di una certa importanza (lasciti, atti notarili o accordi di compra-

vendita). Per questo si chiedeva a qualche divinità di proteggere il contenuto, 

così in molte casse erano inserite immagini della Madonna dei Bisognosi. 

 

Ancora oggi donne anziane del paese custodiscono gelosamente il corredo, 

chiuso a chiave nella cassa, mentre lôarca che avevano portato in dote o ri-

cevuto in eredità è finita in cantina o è stata distrutta. 

 

Lôarchetta era utilizzata per riporre il pane fresco. Era utilizzata anche per 

riporre oggetti di valore o il materiale per il cucito. Può essere considerata 

unôarchetta unôarca di dimensioni inferiori a 70 cm di altezza.  

 

Lôarcone era riconoscibile per la maggiore dimensione rispetto allôarca, era 

il contenitore del grano. Se la famiglia era povera, il poco grano o granturco 

prodotto era stipato in sacchette di tela in qualche parte della casa o nellôarca, 

se ne aveva una. Se la famiglia era in condizioni economiche agiate aveva 

un arcone e qui vi riponeva il grano. Se produceva solo il granturco, si sti-

pava il granturco, se produceva entrambi, a parità di cereale, stipava il grano 

in quanto questo era considerato più nobile, più prezioso. 

 

Dovendo stipare il grano, si realizzava un arcone che potesse contenere tutto 

il grano che la famiglia mieteva, o riusciva a comprare, o barattare per le 

necessità. Qualcuno degli anziani racconta che il volume dellôarcone era sti-

mato in coppe di grano (coppe óe ranu), ovvero quante coppe (recipiente di 

legno) poteva contenere la cassa. Possiamo dire che le arche e arconi ave-

vano una ñtagliaò stimata in coppe. 
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Il frumento ed il granturco sono detti granaglie; per questi cereali si usava 

unôunit¨ di misura degli aridi, variabile nel tempo e da paese a paese. Le 

misure utilizzate in Pereto erano la coppa, la mezza coppa e il quarto di 

coppa, unità di misura ancora oggi utilizzate e conosciute; a queste si ag-

giunge la soma, multiplo della coppa. Il contenuto della coppa aveva un peso 

variabile; se la coppa era rasa, ovvero il livello del grano era allo stesso li-

vello del bordo del recipiente, il peso era pari a 20 Kg, se invece era colma 

era pari a 25 Kg. 5 La soma di grano aveva peso di circa 100 Kg, secondo 

lôuso locale, pari a 4 coppe colme. 

 

La coppa è un termine che ha due significati in paese. La coppa di grano è 

unôunit¨ di misura delle granaglie, realizzata con il  recipiente in legno deno-

minato coppa (in Figura 6 sono riportati due sottomultipli).6 

 
Figura 6 - Quarto di coppa e mezza coppa  

                                                 
5 Si racconta in paese che quando il padrone doveva consegnare delle coppe di grano, questi 

le consegnava rase, passando sul bordo del recipiente una stecca, quando invece gli erano 

dovute, per pagamenti di affitti o baratti, lui le voleva colme, ovvero con il grano che 

formasse un cono sopra il bordo del recipiente. In questo caso chi doveva consegnare il 

grano aveva una perdita economica, dovendo dare un quantitativo maggiore. 
6 Nella ricerca è stata trovata una coppa e di questa sono state prese delle misure. Riferendoci 

allôinterno ha un raggio minore di 15 cm, un raggio maggiore di 21 cm ed una altezza di 

26 cm. Il volume di questo recipiente è di 26.709 cm3. Il peso specifico del grano è di 750-

780 Kg/m3 Il peso in grano che il recipiente può contenere è compreso tra 20,031 Kg e 20, 

833 Kg, ovvero 20 Kg circa. 
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Il termine coppa era ed è ancora utilizzato in paese anche per indicare 

lôestensione di un terreno ed è pari a 1.088 m2, in Pereto lôestensione ¯ arro-

tondata a 1.000 m2. I due termini (coppa di terreno e coppa come recipiente) 

trovano la stessa origine, ovvero con il grano contenuto in una coppa si riu-

sciva a seminare (somentà) una coppa di terreno. 

 

In base allôestensione di un terreno si riusciva a capire quanto grano si poteva 

ricavare annualmente e di conseguenza realizzare un arcone di dimensioni 

idonee a contenere il grano raccolto.  

 

Per continuare nellôanalisi dellôarcone, questo aveva dei particolari che lo 

distinguono: 

- piedi piccoli rispetto allôarca, servivano solo per rialzare di poco la 

cassa dal pavimento. 

- altezza maggiore di una normale arca, quasi ad altezza di una persona, 

considerando anche i piedi. 

- un doppio ponte, elemento di cui si parlerà in seguito. 

- unôapertura collocata in basso (al centro della Figura 7) e gestita da 

una tavoletta in legno chiamata ranarola.7 

 

Con la ranarola si poteva far uscire verso il basso il grano contenuto allôin-

terno dellôarcone, questo presentava un foro utile per la fuoriuscita del ce-

reale. Questo il funzionamento riferito alla ranarola di Figura 8, si posizio-

nava un recipiente sotto il buco presente sul fondo dellôarcone. Infilato un 

dito nel foro, si poteva estrarre la ranarola e quindi il grano cominciava a 

fuoriuscire dallôarcone. La ranarola non aveva un fermo, ovvero poteva es-

sere estratta completamente. 

 

                                                 
7 Il termine ranarola lo troviamo anche nella macinatura. È la parte di chiusura della tra-

moggia e serviva per aumentare o diminuire la discesa del cereale nella macina. Questi 

due utilizzi indicano che lo scopo era lo stesso, ovvero regolare il flusso in uscita dei 

cereali dallôarcone o dalla tramoggia.  
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Figura 7 - Ranarola  e arcone  

 
Figura 8 ï Ranarola  con il  buco  

 
Figura 9 - Ranarola con il  manico  
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Della ranarola si trova anche una 

versione a manico (Figura 9). 

 

Le ranarole, sia quella a buco che a 

manico, nelle arche individuate nella 

ricerca, sono posizionate a destra del 

ponte ed in posizione orizzontale. In 

unôarca rintracciata è stata trovata 

una ranarola a manico (Figura 10), 

posizionata verticalmente a sinistra 

del ponte (Figura 11). 

 

 
Figura 10 - Ranarola  a manico  

 

 
Figura 11 ï Ranarola  posizionata  a sinistra  
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Come detto in precedenza, lôarcone era realizzato in funzione del grano che 

una famiglia riusciva a recuperare durante la mietitura. Nella ricerca sono 

stati individuati arconi bassi, poco pi½ alti di unôarca, i quali, avendo unôal-

tezza piccola, non avevano la necessità della ranarola per far fuoriuscire le 

granaglie. 

 

La gestione dellôarcone con la ranarola indica che il grano raccolto da una 

famiglia era macinato allôoccorrenza, quando la farina disponibile in fami-

glia stava per esaurirsi. Andare più volte al mulino rappresentava un dispen-

dio di energie, ma in questo modo la farina non si rovinava ed aveva carat-

teristiche organolettiche migliori se macinata e lavorata dopo alcuni giorni. 

 

Lôarcone o lôarca erano anche i custodi dei semi della successiva semina. 

Trebbiato il grano, una parte doveva essere messa da parte per la successiva 

semina. Era possibile che il grano raccolto provenisse da più appezzamenti 

di terreno e poteva succedere che la qualità del raccolto non fosse tutto di 

ottima qualità. Così si preferiva mettere a parte il grano di qualità migliore e 

di far macinare quello scadente. 

 

Lôarca non va confusa con la madia, che secondo il dizionario è una cassa 

di legno con quattro piedi, utilizzata per impastare la pasta per il pane e per 

conservare il pane e la farina. Era un vero e proprio mobile, realizzato con 

pannelli di legno e non con tavolette incastrate tra di loro. Aveva un piano di 

lavoro per impastare il pane. Il  piano era ribaltabile, permettendo lôaccesso 

ad un vano sottostante a forma di vasca, contenente lôimpasto. Sotto il vano 

côerano dei cassetti che contenevano farina o altri elementi utili per la prepa-

razione dellôimpasto. Il mobile così era costituito da tre zone, zona per la 

lavorazione dellôimpasto, zona per la lievitazione/conservazione, zona per la 

farina. A queste zone vanno aggiunti i quattro piedi che facevano sì che il 

piano dellôimpasto si trovasse tra gli 80-90 cm dal pavimento, altezza utile 

per la lavorazione dellôimpasto sul piano. In Figura 12 è mostrata una madia 

disegnata, con in alto il piano di lavoro, sotto si trova la vasca in cui era 

contenuto lôimpasto e sotto ancora i cassetti che contenevano la farina. 

 

Al fine di non disperde la farina poteva esserci sulle parti laterali e sul fondo 

del piano di lavoro un rialzo in legno che bloccava la fuoriuscita della farina. 
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Figura 12 - Madia, disegno  

 
Figura 13 - Madia Dondini  

È stata svolta una ricerca in paese per individuare manufatti rispondenti a 

questi requisiti ed il loro tipo di struttura. Allo stato attuale è stato individuato 

un manufatto che alcuni chiamano madia (Figura 13), utilizzato da Antonina 
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Tittoni (nata nel 1895), mamma di Matilde Dondini (nata nel 1932). È pro-

babile che questa madia8 fosse già utilizzata dalla nonna di Matilde, ovvero 

Giovanna Pelone.  

 

Il piano di lavoro di questo manufatto ¯ composto da unôunica tavola, non 

ribaltabile. Le quattro gambe sono di legno massiccio. Presenta due cassetti9 

di dimensioni diverse. In Figura 14 ̄  mostrato lôinterno di un cassetto, in alto 

nellôimmagine si nota il fermo utilizzato per bloccare un anello in metallo 

utilizzato per aprire/chiudere il cassetto. Manca il vano di conservazione 

dellôimpasto. 

 

 
Figura 14 - Madia Dondini, interno cassetto  

Due barre in basso collegano la parte destra con la sinistra dei piedi.10 Vista 

la robustezza del legno utilizzato, questo ci induce a pensare che il  mobile 

fosse soggetto a spinte notevoli dovute alla lavorazione dellôimpasto. 

 

Attualmente questo manufatto è stato adibito a scrivania e per questo sono 

stati tolti due rialzi che si trovavano a destra ed a sinistra del piano dove si 

impastava la farina.  

                                                 
8 Altezza 77 cm, larghezza 117 cm, profondità 54 cm. È realizzata con legno di noce. 
9 Altezza 23,5 cm. 
10 Si trova a 16 cm dal pavimento ed è lunga 98 cm. 
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Sul piano di lavoro, sulla destra della zona frontale, si nota che il piano è 

scavato, segno che in quella parte avvenivano tagli di pezzi di impasto. Il 

piano presenta gli stessi tagli nella parte opposta e simmetrica (questi avval-

lamenti del piano di lavoro si notano nella Figura 13).  

 

Questa è la genesi di questo mobile. Inizialmente il piano di lavoro aveva tre 

sponde, due laterali ed una nel retro, che servivano a non far fuoriuscire la 

farina dal piano di lavoro. Frontalmente, sul lato destro avvenivano i tagli 

dellôimpasto e così con il tempo la parte si è scavata producendo una inca-

vatura. Per questo motivo fu tolta la parte retro delle sponde e si cominciò a 

lavorare su quel lato, ovvero si lavorò con il mobile girato. Così su quel lato, 

si nota unôaltra incurvatura del legno dovuta ai continui tagli. Ad un certo 

punto la madia non ¯ stata pi½ utilizzata per impastare. Lôattuale proprietaria 

ha rimosso le due sponde laterali, rovinate per la vecchiaia, ed ha riadattato 

il mobile ad uso scrivania. 

 

È stato trovato un altro tipo di manufatto che in paese molti anziani chiamano 

madia. In Figura 15 è mostrato questo manufatto fotografato dallôalto, men-

tre in Figura 16 sono riportate le relative dimensioni. 

 

 
Figura 15 ï Madia  
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Figura 16 - Madia, dimensioni  

Ha la forma di un tronco di piramide a base rettangolare, con la base minore 

che costituisce la base dellôoggetto. Non ha piedi o cassetti. In questa manu-

fatto rintracciato mancano due stecche, andate perdute, che trovano alloggia-

mento tra le due sponde più piccole, mediante incavi nel legno. In Figura 17 

sono mostrati due di questi incavi, le righe nere indicano il punto in cui pog-

giano le due stecche. 

 

 
Figura 17 - Madia, alloggiamenti  

Questo il funzionamento. La madia era posizionata sul tavolo o tra due sedie. 

Si alloggiavano le due stecche negli incavi, sulle due stecche era posizionato 

il setaccio il quale era riempito di farina. Facendo scorrere avanti ed indietro 
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il setaccio lungo le due stecche, la farina precipitava sul fondo della madia. 

Finito di setacciare, si toglieva il setaccio e si rimuovevano le due stecche. 

La farina era allora impastata allôinterno della madia. Questo manufatto è la 

vera madia, la quale con il tempo si è arricchita dei quattro piedi, del piano 

di conservazione dellôimpasto e dei cassetti per la farina. 

 

In genere lôimpasto del pane a Pereto era realizzato anche sulla ammassatora 

(Figura 18). Questo manufatto ha tre sponde fisse (due laterali ed una poste-

riore).11 Lôammassatora sembra lôevoluzione della madia di Figura 16 che 

con il tempo diventerà la madia di Figura 13, in quanto sono stati inseriti i 

cassetti ed i quattro piedi. 

 

 
Figura 18 - Ammassatora  

                                                 
11 Questa è la tipica ammassatora a tre sponde fisse. Nella ricerca è stata rinvenuta una 

ammassatora a quattro sponde, la quarta si trova frontalmente ed ha un insieme di cerniere 

che permettono di aprire o chiudere questa sponda. 
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In mancanza dellôammassatora, lôimpasto era preparato sulla spianatora, 

una grossa tavola piatta, ed in mancanza di questa, lôimpasto era lavorato sul 

tavolo da cucina.12  

 

Lôarca non presenta alcuna serratura di chiusura nella versione originale. 

Nel tempo furono inserite delle serrature in metallo (Figura 19) con delle 

toppe per inserire la chiave (Figura 20) e degli elementi in metallo apposti 

sul coperchio (Figura 21). Nelle arche analizzate si vede che la serratura è 

stata inserita successivamente in quanto si notano il foro della toppa e altri 

fori utilizzati per far passare pezzi di ferro per bloccare la serratura, i quali 

hanno danneggiato le incisioni presenti sul manufatto.  

 

 
Figura 19 ï Serratura, vista dallôinterno 

                                                 
12 La madia, lôammassatora e la spianatora erano pulite con un attrezzo chiamato rasora, 

che raschiava i residui lasciati nel piano di lavoro. 



22 

 
Figura 20 ï Serratura, vista dallôesterno 

 
Figura 21 - Elemento per serrare  

A questo meccanismo di protezione si aggiunge quello degli occhielli in me-

tallo (Figura 22) per mettere dei lucchetti. Questi accorgimenti evidenziano 

che allôinterno dellôarca côerano dei beni considerati importanti, grano, ve-

stiti o oggetti di valore. Questi meccanismi di protezione, vista la materia 

con cui era realizzata lôarca, servivano ad indicare che quellôoggetto non 

andava aperto. Se qualcuno, invece, era intenzionato ad aprirla, bastava to-

gliere qualche elemento del legno di cui era composta e si accedeva al con-

tenuto. 

 



23 

La presenza di questi sistemi di chiusura (serrature o lucchetti) ci inducono 

a pensare che con il tempo alcune arche svolsero la funzione di cassa per 

contenere il corredo e per questo poi furono presi questi accorgimenti. 

 

 
Figura 22 ï Occhiello in metallo  

A fronte dellôutilizzo dellôarca, arcone, archetta e della cassa è possibile 

fare delle considerazioni riportate nella seguente tabella. 

 

     
 cassa archetta arca arcone 

conte-

nuto 

corredo oggetti per il 

cucito, og-

getti di va-

lore, pane 

pane, farina, grano grano 

uso molto raro raro quotidiano raro 

stato chiusa a chiave chiusa chiusa chiusa 

luogo casa casa casa cantina 

acqui-

sita 

dote dote, realiz-

zata 

dote, realizzata realizzata 

com-

posta 

tavole e chiodi tavolette tavolette tavolette 
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La storia 

Non è possibile dare una geolocalizzazione dove fosse utilizzata lôarca e le 

sue varianti. In paese qualcuno definisce questo manufatto come arca abruz-

zese o ciociara, questo lascia intendere che questo tipo di costruzione fosse 

tipica nei paesi abruzzesi e quelli laziali a ridosso dellôAbruzzo. 

Lôuso religioso 

Dal punto di vista religioso troviamo il termine arca nella Bibbia. Nel libro 

della Genesi, Dio parla a Noè e gli dice: Fatti un'arca di legno di cipresso; 

dividerai l'arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro e fuori. 

Ecco come devi farla: l'arca avrà trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di 

larghezza e trenta di altezza. Approssimativamente doveva avere queste di-

mensioni, se un cubito corrisponde a 44 cm: 

- altezza, trenta cubiti      13  m 

- lunghezza, trecento cubiti      134  m 

- larghezza, cinquanta cubiti      22  m 

 

Cos³ continua la descrizione dellôarca: Farai nell'arca un tetto e a un cubito 

più sopra la terminerai; da un lato metterai la porta dell'arca. La farai a 

piani: inferiore, medio e superiore.13 Lôarca aveva un tetto di 44 cm di al-

tezza. 

 

Pensando che questo oggetto navigò durante il Diluvio universale, si pensa 

che fu realizzata una imbarcazione in legno tipo nave, in realtà fu realizzata 

una vera e propria cassa. Aveva la forma di un parallelepipedo con un tetto 

nella parte superiore, suddivisa allôinterno in scomparti per alloggiare i vari 

animali, ma anche per dargli una stabilità strutturale.14 

 

  

                                                 
13 Genesi 6, 14-16. 
14 Si vedr¨ pi½ avanti che uno degli elementi di sostegno dellôarca e dellôarcone è un ele-

mento detto ponte il quale ha lo scopo di rendere più solido il manufatto. Lo stesso termine 

ponte lo si ritrova nella nave per distinguere i piani. Il ponte dellôarca sorregge un piano, 

detto fondo. 
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Di arca, in particolare dellôArca della Allenza, si parla ancora nel libro dell'E-

sodo; era una cassa di legno di acacia, rivestita d'oro all'interno e all'esterno, 

di forma parallelepipeda, con un coperchio d'oro sul quale erano collocate 

due statue di cherubini anch'esse d'oro. Le dimensioni erano: 

- altezza, un cubito e mezzo   66  cm 

- lunghezza, due cubiti e mezzo  110  cm 

- larghezza, un cubito e mezzo   66  cm  

 

Ai lati erano fissate con quattro anelli d'oro due stanghe di legno dorato, con 

le quali l'arca veniva sollevata quando era movimentata.15 All'interno della 

cassa erano conservati un vaso d'oro contenente la manna, la verga di Aronne 

che era fiorita e le Tavole della Alleanza.16  

 

Dallôantichit¨ fino a cento anni fa, lôarca era la cassa in cui si riponevano 

oggetti sacri nei luoghi religiosi e questo anche per la popolazione di Pereto 

e dôintorni. La tradizione vuole che la statua lignea della Madonna dei Biso-

gnosi sia stata traslata dalla Spagna fino allôattuale luogo utilizzando unôarca 

nella quale fu collocata la statua. In relazione a questa tradizione, presso il 

santuario si venerava, tra le altre cose, lôarca utilizzata per il trasporto, visi-

bile ancora nellôanno 1724.17  

Lôuso quotidiano 

In merito alle arche è stata svolta una ricerca su quanto pubblicato in ricerche 

precedenti con tema Pereto. È stata trovata notizia di due arche presenti nella 

chiesa dellôAnnunziata di Pereto. Ĉ riportata nellôinventario delle suppellet-

tili della chiesa,18 redatto il 10 dicembre 1712, con queste parole: 

circa una coppa di fave nell'arca 

un arca è della chiesa 

 

Altre notizie di arche o arconi si trovano negli inventari della chiesa della 

Madonna dei Bisognosi. Nellôinventario dellôanno 1886 si trovano citati un 

                                                 
15 Esodo 25, 10-21; 37, 1-9. 
16 Ebrei 9,4. 
17 Corsignani Pietro Antonio, Reggia Marsicana, Napoli 1738, pag. 240. 
18 Archivio diocesano di Avezzano (ADM), fondo P, Pereto, busta 3/32 - Inventario de mo-

bili trovati all'ospedale é. 
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arcone da grano da 24 some ed un arcone da farina da 10 some.19 In questa 

registrazione per lôunica volta nella ricerca è riportato un contenitore per la 

farina e viste le dimensioni (10 some pari a 1.000 kg) era una quantità 

enorme. Arche, di dimensioni più o meno grandi e in numero variabile, si 

trovano citate in quasi tutti gli inventari di questa chiesa fino allôanno 1960, 

poi scomparvero negli inventari. 

 

Gli arcari erano una forza sociale allôinterno della comunit¨ e potevano 

creare qualche problema alle autorità comunali. Si racconta che durante il 

periodo del Fascismo ci fu un momento in cui le autorità comunali non vol-

lero deliberare il taglio del bosco agli arcari in quanto erano considerati dei 

ñSocialistiò. Gli arcari si riunirono e si presentarono in blocco sotto il pa-

lazzo comunale. Vista la situazione, le autorità comunali, pensando che po-

tesse nascere una protesta, concessero il taglio. 

 

Altra situazione si presentò finita la Seconda Guerra Mondiale, qualcuno ha 

indicato tra gli anni 1958-1959. Alcuni eletti dellôamministrazione comu-

nale, avendo visto che non erano stati eletti da certi arcari, deliberarono il 

taglio del bosco a una cifra elevata, sperando così di colpire gli arcari. Vista 

la situazione, alcuni arcari proposero di ritirarsi dal richiedere il taglio, altri 

invece proposero di presentare domanda alla cifra proposta dalle autorità co-

munali. Fu accettata questa seconda proposta e fecero domanda allôammini-

strazione. Lôobiettivo era di chiedere un quantitativo di piante, ma di abbat-

terne un numero maggiore, poi avrebbero aspettato il controllo comunale sul 

luogo del taglio. Non si sa bene come finì la storia, ovvero se non avvenne il 

controllo per paura di ritorsioni in paese, o se furono tagliate solo le piante 

richieste. 

 

In ambito non religioso nellôarca ci si stipava un poô di tutto, in base alla 

disponibilità di uno o più di questi contenitori ed in base a cosa si volesse 

stiparci dentro. Uno o più arche e soprattutto arconi rappresentavano uno 

stato di floridezza economica allôinterno della comunità paesana. Avere uno 

o più di questo manufatti, riempiti di grano, significava essere benestanti. 

 

                                                 
19 Archivio dei Frati Minori della provincia di San Bernardino, presso il monastero di Santa 

Maria del Paradiso, Tocco Casauria (ASBA), redatto il 12 luglio 1886. 
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Unôarca si poteva acquistare presso qualche fiera locale, ma a Pereto veniva 

realizzata da genitori o parenti, oppure commissionata a qualcuno del luogo 

che ne produceva su richiesta. Non si poteva costruire unôarca e poi lasciarla 

invenduta, in questo modo si perdeva il lavoro di mesi. Dai racconti degli 

anziani non si ricorda se qualcuno degli arcari andasse a vendere arche o 

arconi presso fiere o mercati del circondario. 

La classificazione dei lavoranti il legname 

Chi trattava il legname erano i maschi.20 Di questi lavoratori è possibile fare 

una classificazione: 

 

Boscaiolo, andava in montagna a recuperare la legna, a volte lavorava con le 

altre figure che seguono. 

 

Segantino, tagliava le piante e lavorava le traverse utilizzate per la ferrovia 

o realizzava le tavole. Di questa figura se ne parlerà più avanti. 

 

Arcaro, produceva principalmente il manufatto di legno più grande e com-

plesso realizzabile con il legno, ovvero lôarca e le sue varianti. Era 

la figura più specializzata nella lavorazione del legno. Lôarcaro 

può considerarsi un ñingegnere del legnoò viste le tecniche che 

conosceva e che utilizzava. In un paese con un esteso patrimonio 

boschivo era un mestiere ricercato. In paese qualcuno chiamava e 

chiama ancora oggi gli arcari con il termine di artigiani, questo 

perché sembra riduttivo il nome di arcaro, visto che questi realiz-

zavano non solo le arche. Arcaro è un termine proveniente da un 

passato lontano, mentre artigiano è una qualifica recente e gene-

rica, in quanto con questo termine si può indicare un calzolaio, un 

fabbro, un pittore, ecc.  

 

Commerciante, comprava e vendeva legnami abbattuti o semilavorati pro-

dotti dopo lôabbattimento. 

 

                                                 
20 Dalle ricerche fatte non è stata trovato alcun riferimento a persone di sesso femminile che 

svolgessero questo mestiere. 
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La suddivisione boscaiolo, segantino, arcaro non era fissa, succedeva che 

essendoci richiesta di traverse gli arcari svolgessero lavori da segantini, op-

pure servendo legna o carbone, erano boscaioli. Si racconta che arcaro si 

diventava dôinverno, quando non si poteva andare a tagliare la legna nel bo-

sco, si lavorava in casa o nella stalla per realizzare la dote alla figlia o alla 

nipote o a produrre attrezzi di legno utili per la famiglia o i parenti. Così 

lôattivit¨ dellôarcaro era vista come unôattivit¨ di ripiego per i mesi invernali, 

mentre negli altri mesi svolgeva altri mestieri.  

 

A causa di richiesta del mercato, i boscaioli ed i segantini lavorarono anche 

fuori dal paese di Pereto, in paesi dellôAbruzzo o del Lazio. 

 

Lôarcaro per definizione produceva arche, ma in attesa di produrle e per 

riutilizzare gli scarti dei vari tagli del legno realizzava vari manufatti che 

saranno descritti più avanti.  

 

Colui che realizzava solo le arche, poteva essere anche una persona con qual-

che menomazione, ovvero non doveva necessariamente andare a tagliare il 

legno, trasportarlo a valle e lavorarlo. Poteva farsi dare dei pezzi idonei per 

la costruzione di unôarca e lavorarli in casa. In Pereto tutti quelli che erano 

definiti arcari seguivano tutto il ciclo della lavorazione, ovvero dallôasse-

gnazione della pianta fino alla consegna del manufatto. Côerano in paese 

qualche persona che presentava problemi fisici e lavorava il legno, ma questi 

non era considerato arcaro, ma uno che lavorava il legno.  

Gli arcari di Pereto 

Ĉ stata rinvenuta una carta redatta nellôanno 1899,21 che riporta un elenco 

degli arcari presenti in paese (Figura 23), dopo lôimmagine ¯ riportata la 

trascrizione del testo contenuto nel documento. Di seguito si farà riferimento 

a questa carta con la dicitura arcari 1899. 

 

                                                 
21 Questo documento ¯ conservato da Gaetano ñLilloò Penna in Pereto. 
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Figura 23 - Arcari 1899  
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Il R.° Commissario Straord.° del Comune di Pereto 

 

Attesta 

 

Che gli arcari o artigiani del Comune di Pereto e cioè: 

1. Vendetti Francesco di Silvestro 

2. Biancone Alessandro di Domenico 

3. Meuti Francesco fu Giovanni 

4. Vendetti Achille di Pietro 

5. Vendetti Giulio di Achille 

6. Vendetti Silvestro di Pietro 

7. Vendetti Antonio di Silvestro 

8. Vendetti Antonio di Pietro 

9. Vendetti Luigi di Pietro 

10. Vendetti Domenico di Silvestro 

11. Ranati Domenico fu Berardino 

12. Biancone Carlo di Domenico 

13. Meuti Domenico di Giovanni 

Ottennero dal Comune di Pereto la vendita di numero Duecentonovantotto 

(298) piante di faggio nel bosco Comunale di Macchialunga, come da deli-

bera deliberazione del R.° Commissario e contratto in data 20 ottobre 

1899, resi esecutivi con visto Sotto Prefettizio N° 7256 del giorno 30 suc-

cessivo, da tagliarsi nel periodo stabilito da oggi a tutto lôanno 1901 (Mil-

lenovecentouno) e ci¸ fatto lôosservanza di tutte le condizioni riportate in 

esso deliberato e contratto 

Dette piante sono marcate dallôIspezione Forestale e due volte con mar-

tello del Comune portante le iniziali C.D.P. 

Il presente certificato vale al conduttore o incaricato del trasporto, carret-

tiere Camposecco Luigi di Enrico da Pereto, per constatare la provve-

nienza del legname di cui sopra. 

 

Pereto 5 Novembre 1899 

Il R° Commissario 
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Nel documento si parla degli arcari o artigiani; da quanto scritto e riportato 

nelle interviste, il termine arcaro trova origine nella notte dei tempi e do-

vendo dare una professione a questi professionisti del legno si utilizzava il 

termine generico di artigiani. Nella carta si fa menzione anche di chi traspor-

tava il legno fuori dal luogo del taglio, indicandolo con la qualifica di car-

rettiere, in paese era chiamato barrozzaro. 

 

Di interesse è la marcatura delle piante, nota con il termine martellata, di 

questa operazione se ne parlerà più avanti. Da notare sono i numeri espressi 

nel documento, 13 arcari devono abbattere in due anni (1890-1891) 298 

piante. Supponendo di stare 6 mesi in montagna per gestire le piante asse-

gnate, ognuno di questi doveva abbattere, tagliare, sezionare, far trasportare 

fuori dal bosco quasi due piante al mese. Questo conto indicativo serve a 

dare una stima dello sforzo di ogni arcaro. 

 

Nella memoria della gente del luogo si ricordano alcuni arcari e si ricava 

che questi erano presenti principalmente nelle famiglie dei Meuti e dei Ven-

detti. Ĉ stata condotta una ricerca storica sulle carte dôidentit¨, cercando le 

persone che esercitavano questo mestiere e quindi di trovare fotografie che 

li ritraessero. Oltre alle carte dôidentit¨ sono stati analizzati tre Stati delle 

anime di Pereto, redatti nel 1881, nel 1946 e nel 1962 per trovare dati ana-

grafici e professioni.22 

 

Le prime carte dôidentit¨ relative a Pereto partono dallôanno 1927 e facendo 

una ricerca troviamo che gli arcari erano censiti come persone che svolge-

vano la professione di falegname, ovvero non è mai riportato il termine ar-

caro come professione. Troviamo questa classificazione fino alla fine degli 

anni Quaranta. Negli anni a seguire, fino al 1960, 23 comparirà la professione 

di boscaiolo, questo per indicare persone che lavoravano principalmente nel 

bosco. Poi comparirà la professione di carbonaio, ovvero colui che prepa-

rava il carbone vegetale dal legname.  

                                                 
22 Archivio Parrocchiale della chiesa di San Giorgio martire in Pereto (ARPA), Stato delle 

anime della Popolazione di Pereto fatto da me Arciprete Curato Antonio Tittoni nellôanno 

1881; Stato di famiglie della parrocchia di S. Salvatore, redatto da don Enrico Penna in 

data 17 maggio 1946; Stato delle anime ï prima metà del sec. XX fino al 1962. 
23 Le carte dôidentit¨ analizzate sono quelle facente parte dellôarchivio storico del comune 

di Pereto, che vanno dallôanno 1927 allôanno 1960. 
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La classificazione (falegname, boscaiolo, carbonaro) presente nelle carte 

dôidentit¨ di Pereto mostra lôevoluzione dellôarcaro che è definito inizial-

mente (anno 1927) falegname e produce arche ed altri manufatti in legno. 

Questi nel tempo diventa un vero e proprio falegname producendo altri ma-

nufatti in legno e sempre meno arche, mentre altri si dedicheranno al solo 

taglio del bosco e saranno contraddistinti come boscaioli. Altri finiranno a 

realizzare il carbone vegetale che inizieranno a scomparire alla fine degli 

anni Cinquanta con lôavvento delle bombole a gas. 

 

Di seguito sono riportati i nomi e le fotografie estratte dalle carte dôidentit¨, 

comprese tra gli anni 1927 ed il 1960,24 dove sono state rinvenute le foto (i 

nominativi sono elencati per gruppi di famiglie).25  

 

Nelle carte dôidentità con la professione di falegname si trovano varie per-

sone. Alcuni hanno questa dicitura perché essendo giovani e dovendo dichia-

rare una professione è stata attribuita quella del padre. In realtà questi non 

hanno esercitato la professione di falegname o lôattivit¨ di arcaro. Al con-

trario ci sono arcari che non si trovano nelle carte dôidentit¨,26 sono stati 

inseriti questi nominativi in base alle testimonianze rinvenute durante la ri-

cerca; per questi la paternità, la data di nascita, ecc. sono state estratte dai 

registri parrocchiali di Pereto. 

 

Per permettere una facile identificazione agli anziani del paese è stato ag-

giunto il soprannome, dal momento che in paese esistono ancora oggi molte 

persone che hanno stesso nome e cognome, inoltre per molti intervistati è 

stato più facile identificarli durante la ricerca. Per rappresentare le genera-

zioni si ¯ utilizzata lôindentazione del testo.  

                                                 
24 Nella ricerca è stato difficile per gli intervistati riconoscere alcuni volti mostrati in questa 

pubblicazione, dal momento che molti di questi sono morti da decenni, mentre di altri è 

mostrata una foto da giovani e gli intervistati hanno avuto difficoltà a ricordare la fisio-

nomia. 
25 Da segnalare che alcune persone, le cui generalit¨ sono state estratte dalle carte dôidentit¨, 

hanno riportato il termine boscaiolo al posto di falegname, questo perché le carte sono 

state fatte sul finire degli anni Quaranta. Questi in realtà erano degli arcari. 
26 La carta dôidentit¨, inizialmente, non era obbligatoria per tutti i cittadini, ma solo per 

alcune classi di persone o specifici individui e per questo non si trovano le carte dôidentit¨ 

di tutti i cittadini del paese di Pereto. 
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I Meuti 

Questa è una delle famiglie che già nel Seicento esisteva in Pereto. Troviamo 

citati come arcari: 

 

Meuti Francesco ñpoceoò (Figura 24), figlio di Giovanni e Caterina Fioren-

tini, nato il 23 giugno 1866. Sposato con Iadeluca Angela Maria. È il numero 

3 nel documento arcari 1899. Si racconta in paese che questi facesse princi-

palmente aste per bandiere. Tra i suoi figli troviamo come arcaro: 

- Meuti Giovanni ñianne ianneò (Figura 25), figlio di Francesco e Angela 

Maria Iadeluca, 27 nato a Pereto, 30 giugno 1902, morto a Pereto, 29 

settembre 1961. Sposato con Vendetti Elvira. 

- Meuti Antonio ñmozzoneò (Figura 26), figlio di Francesco e Angela Ma-

ria Iadeluca, nato Pereto, 9 marzo 1904, morto a Pereto, 28 novembre 

1990. Sposato con Iadeluca Caterina. 

- Meuti Settimio ñu barberuò 28 (Figura 27), 29 figlio di Francesco e Angela 

Maria Iadeluca, nato a Pereto il 13 aprile 1911,30 morto a Pereto il 6 

aprile 1986. Sposato con Meuti Tilde. 

- Meuti Ottavio ñcainoò (Figura 28) figlio di Francesco e Angela Maria 

Iadeluca,31 nato a Pereto il 14 maggio 1912, morto il 14 aprile 2001. 

Faceva anche il carbone vegetale. Sposato con Pelone Rita. 

 

Questi Meuti furono arcari per tutta la vita e lavorarono presso una cantina 

che oggi si trova in vicolo 1° San Giorgio, 17. 32 Antonio ñmozzoneò lavor¸ 

poi presso lo ñstalloneò, un locale su via Roma, 26,33 e per ultimo in una 

cantina su via San Giorgio, 9. 

 

                                                 
27 Nella carta dôidentit¨ ¯ riportata la professione di boscaiolo, ma la carta ¯ del 1948. 
28 Era soprannominato ñu barberuò perch® svolgeva lôattivit¨ di barbiere il sabato e la do-

menica. Rilev¸ la barberia di ñchecco óe bagurroò. 
29 Nella carta dôidentit¨ redatta 1958 ¯ riportato che svolge la professione di boscaiolo. 
30 Nelle carte dôidentit¨ troviamo come falegname il figlio Sergio, figlio di Settimio e Meuti 

Tilde, nato il 18 gennaio 1936, ma questi fece proprio il falegname e non lôarcaro. Fece 

dellôapprendistato in Pereto presso Giovanni Mariani e poi si trasfer³ a Roma. 
31 Nelle carte dôidentit¨ ¯ riportata la professione di bracciante e non di falegname. 
32 Fuori la porta di questa cantina si trova il cioccu descritto più avanti in questa pubblica-

zione. 
33 Qui i Meuti depositavano il legname da loro tagliato. 
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Meuti Domenico, figlio di Giovanni e Caterina Fiorentini, nato il  giorno 8 

novembre 1873. È il numero 13 nel documento arcari 1899.34 Sposato con 

Pasqualoni Adele. I suoi figli, Luigi e Giuseppe, aiutarono il padre da gio-

vani, ma intrapresero altre professioni.  

 

 
Figura 24 - Meuti Francesco  

 
Figura 25 - Meuti Giovanni  

                                                 
34 Non esiste nelle carte dôidentit¨ dellôarchivio storico del comune di Pereto. 
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Figura 26 - Meuti Antonio  

 
Figura 27 - Meuti Settimio  

 

 
Figura 28 - Meuti Ottavio  

 

 

 
  



36 

I Vendetti 

Questa è una delle famiglie che già nel Seicento esisteva in Pereto. Troviamo 

citati come arcari: 

 

Vendetti Pietro ed Elisabetta Palombo (prima moglie). Non si hanno notizie 

se fosse arcaro o meno. 

- Vendetti Silvestro figlio di Pietro ed Elisabetta Palombo, nato il 8 otto-

bre 1851. Sposato con Maria Antonia Camposecco e poi con Camilla 

Sciò. È il numero 6 nel documento arcari 1899. 

- Vendetti Francesco ñóngiccu bruttuò (Figura 31), figlio di Silvestro 

e Maria Antonia Camposecco, nato il 23 settembre 1873. È il nu-

mero 1 nel documento arcari 1899. 

- Vendetti Torquato, figlio di Francesco e Giulia Vendetti, nato 

31 ottobre 1909. Sposato con Jole Leonio. Fu arcaro per tutta 

la vita. 

- Vendetti Domenico di Silvestro e Maria Antonia Camposecco, nato 

il 12 gennaio 1876. È il numero 10 nel documento arcari 1899.35 

- Vendetti Antonio (Figura 29), figlio di Silvestro e Camilla Sciò, 

nato il 27 agosto 1883. È il numero 7 nel documento arcari 1899. 

- Vendetti Giosafat ñgiuseffattoò36 (Figura 30), figlio di Silvestro e 

Camilla Sciò, nato il 9 maggio 1894. Sposato con Maria Domenica 

Cristofari ñtetteret¯ò. Morì giovane, allôet¨ di 33 anni. 

- Vendetti Silvestro ñôe tetterett¯ò, figlio di Giosafat e Maria Do-

menica Cristofari, nato il 24 luglio 1923. Spostato con Maria 

Teresa Ranati. Alla fine degli anni Sessanta si trasferì a Tivoli. 

- Vendetti Luigi ñbincioò (Figura 32), figlio di Silvestro e Camilla 

Sciò, nato il 10 aprile 1897. Sposato con Giustini Elisabetta ñsabet-

tonaò. Questi, inizialmente lavorò il legno, poi divenne un commer-

ciante in legname ed a seguire apr³ unôosteria su corso Umberto I, 

3. 

  

                                                 
35 Questi, conosciuto con il nome di menicuccio, si trasferì a Camerata nuova (Roma). 
36 Questo soprannome verrà dato anche al nipote Giosafat, figlio di Silvestro. 
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- Vendetti Antonio (Figura 36), figlio di Pietro ed Elisabetta Palombo, 

nato il 12 marzo 1849. È il numero 8 nel documento arcari 1899. 

- Pietro e Maria Domenica Prassede. Non si hanno notizie se questo 

Pietro fu un arcaro. 

- Vendetti Antonio ñmilleoò (Figura 36), figlio di Pietro e Ma-

ria Domenica Prassede, nato a Pereto il 21 settembre 1915, 

morto a Roma il 4 luglio 1985. Poi divenne impiegato dello 

Stato, essendo invalido di guerra. 

- Vendetti Silvio ñtonetoneò, figlio di Pietro e Maria Domenica 

Prassede, nato il 17 ottobre 1922. Sposato con Meuti Co-

lomba. Realizzerà sedie e attrezzi in legno, ma non fu un ar-

caro. 

 

Vendetti Pietro e Rosa Paris (seconda moglie). 

- Vendetti Achille ñachilloneò, figlio  di Pietro e Rosa Paris, nato il 22 

maggio 1859. Sposato con Filomena Camposecco. È il numero 4 nel 

documento arcari 1899. 

- Vendetti Giulio ñsfianconeò (Figura 33), figlio di Achille e Filo-

mena Camposecco, spostato con Maddalena Balla, nato il 4 feb-

braio 1885. È il numero 5 nel documento arcari 1899. In tarda età 

divenne muratore. 

- Vendetti Achille (Figura 34), figlio di Giulio e Maddalena 

Balla, nato Pereto il 10 marzo 1922. Morto a Roma il 2 aprile 

1982. Entrò poi nel corpo dei pompieri. 

- Vendetti Fernando ñj ardituò (Figura 35), figlio di Achille e Filo-

mena Camposecco, nato il 2 luglio 1899. Sposato con Leonio An-

gela. Morì giovane. 

- Vendetti Luigi figlio di Pietro e Rosa Paris, nato il 9 ottobre 1863. È il 

numero 9 nel documento arcari 1899. 

 

Da quanto rintracciato tutti questi arcari trovano la loro origine da Pietro 

Vendetti e le sue due mogli. Tra i discendenti troviamo esponenti che nelle 

carte dôidentit¨ hanno registrato come professione quella di falegname, ma 

non furono falegnami.37  

                                                 
37 Vendetti Gustavo, figlio di Silvestro e Camilla Sciò, nato il 21 luglio 1891, che poi farà il 

macellaio. Vendetti Guido figlio di Luigi e Maria Meuti, nato il 21 settembre 1899, che 
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Figura 29 - Vendetti Antonio  

 
Figura 30 - Vendetti Giosafat  

 
Figura 31 - Vendetti Francesco  

 
Figura 32 - Vendetti Luigi  

                                                 
poi diventerà guardia forestale. Vendetti Giuseppe, figlio di Francesco e Maria Felice 

Meuti, nato il 4 febbraio 1921. Vendetti Livio, figlio di Francesco e Maria Felice Meuti, 

nato il 3 dicembre 1922. 
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Figura 33 - Vendetti Giulio  

 
Figura 34 - Vendetti Achille  

 
Figura 35 - Vendetti  Fernando  

 
Figura 36 - Vendetti Antonio  
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I Ranati 

I Ranati vennero in Pereto da Petescia, attuale Turania (Rieti), nella prima 

met¨ dellôOttocento. 

 

Ranati Domenico, figlio di Bernardino e Maria Domenica Penna, nato il 14 

agosto 1854, Spostato con Maria Nicola Tittoni. È il numero 11 nel docu-

mento arcari 1899.  

 

- Ranati Berardino (Figura 37), fi-

glio di Domenico e Maria Nicola 

Tittoni, nato il 7 novembre 1893 

e morto nel 1956. Sposato con 

Ernestina Giordani. Abitava in 

via San Giorgio.38 Lavorava 

principalmente le traverse, poi 

cambiò mestiere. Questo perso-

naggio ¯ citato nelle carte dôiden-

tità, come falegname. 

  
Figura 37 - Ranati Berardino  

Domenico Ranati ñj arcaroò, figlio di Tommaso e Bernardina Santese, nato 

il 16 dicembre 1883. Sposato con Giordani Raffaelina.39 Abitava in via Ca-

stello. 40 Morto al fronte della Prima Guerra Mondiale e per questo motivo 

non si trova nelle carte dôidentit¨. Non si trova menzionato in arcari 1899, 

ma ancora oggi in paese si ricorda questo soprannome, passato ai suoi figli, 

che non esercitarono il mestiere di falegname. Si racconta che anche il padre, 

Tommaso, fosse un arcaro. 

  

                                                 
38 Risultanza dallôarchivio comunale di Pereto. 
39 Si sposò in seconde nozze con Ranati Benedetto, fratello del suo primo marito. 
40 Risultanza dallôarchivio comunale di Pereto. 



41 

I Bianconi 

Nelle carte dôidentit¨ non si trova alcuna notizia su arcari o falegnami della 

famiglia dei Biancone o Bianconi. 

 

Nello Stato delle anime dellôanno 1881 troviamo che:  

Biancone Alessandro, figlio di Domenico e Annunziata Zambetti di Rocca 

cerro (LôAquila), è nato il 28 luglio 1865. Sposò Caterina Camposecco di 

Pereto il 14 ottobre 1880. È il numero 2 nel documento arcari 1899.41 

- Biancone Enrico, figlio di Alessandro e Caterina Camposecco, nato il 4 

ottobre 1891. Sposato con Maddalena Iannesse il 28 maggio 1914. Da 

giovane aiutò il padre nella realizzazione di arche, poi cambiò mestiere. 

 

Questi Bianconi lavorarono presso piazza San Giorgio, 3.42 

 

Biancone Carlo, figlio di Domenico, sposò Filomena Prassede di Pereto. È 

il numero 12 nel documento arcari 1899.43 

 

Da queste registrazione sappiamo che Alessandro e Carlo erano due fratelli 

che si accasarono in Pereto da Rocca cerro (un paese confinante con Pereto) 

a fine Ottocento. 

 

 

 
  

                                                 
41 Tra tutti gli intervistati lôunico che si ricorda di questo arcaro è stato Dondini Berardino 

ñndinu óe pipittuò, il pi½ anziano tra gli intervistati. 
42 Il figlio di Enrico, Alessandro, ha raccontato che il padre ed il nonno lavoravano dal lunedì 

al sabato in montagna e per la domenica scendevano in paese. 
43 Nessuno ricorda questo arcaro. 
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I Mariani 

I Mariani erano nativi di Rocca di botte (LôAquila). 

 

Mariani Giacomo ñgiacominoò (Figura 38), nato a Rocca di botte, il giorno 

11 marzo 1873, figlio di Francesco e Clorinda Alimandi. Si trasferì a Pereto 

dopo aver sposato Clelia Maccafani di Pereto nellôanno 1908. Tramandò il 

mestiere ai figli:  

- Mariani Giovanni ñgiovanninoò (Figura 39), figlio di Giacomo e Clelia 

Maccafani, nato a Pereto il 12 luglio 1909. 

- Mariani Aleandro (Figura 40), figlio di Giacomo e Clelia Maccafani, 

nato a Pereto il 29 aprile 1912. 

 

Tra i Mariani di Pereto troviamo nelle carte dôidentit¨ un figlio di Giacomo 

che è registrato come falegname, ma non fu falegname.44 

 

Dapprima i Mariani operarono nella cantina della famiglia Maccafani, si-

tuata su vicolo Maccafani, 36.45 Poi trasferirono la bottega nella cantina di 

Alessandro Ippoliti, situata su via San Giorgio, 5346 ed a seguire su corso 

Umberto I, 29. La famiglia lasciò presto la produzione delle arche e si dedicò 

alla falegnameria. 

 

  

                                                 
44 Mariani Francesco, figlio di Giacomo e Clelia Maccafani, nato a Pereto il 28 aprile 1914 

che svolgerà la professione di poliziotto. 
45 Ĉ lôaccesso al cantinone del palazzo Maccafani, da ricordare che Giacomo spos¸ Clelia 

Maccafani che abitava in quel palazzo. 
46 Quando lavoravano in questa cantina, abitavano su via san Luigi Gonzaga, 2, ovvero sotto 

la chiesa di san Giorgio martire di Pereto. 
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Figura 38 - Mariani Giacomo  

 
Figura 39 - Mariani Giovanni  

 

 
Figura 40 - Mariani Aleandro  
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Altri arcari 

Sciò Filippo ñpippo óngicchememmaò (Figura 41), figlio di Antonio47 e So-

fia Ranati, nato il 9 maggio 1907. Sposato con Penna Caterina. Abitava in 

largo Mazzini, 3. Questo divenne un commerciante di legname a tal punto 

che aprì una piccola fabbrica su via della fonte vecchia, 9. In questa produ-

ceva manici di ombrelli da pastore e manici di vario utilizzo. Con lui lavora-

vano due addetti. Nel locale aveva dei macchinari ed un ufficio. Questa atti-

vità duro circa due anni, poi Filippo divenne pastore, a seguire lasciò Pereto 

svolgendo il lavoro di operaio e muratore. Dopo la Guerra ritornò a Pereto, 

abitando su via di castello, 32. Qui produceva sedie e la moglie, Caterina 

Penna, le impagliava.48  

 

Zampetti Casimiro (Figura 42), figlio di Bartolomeo e Dusolina Ranati, nato 

il 7 agosto 1906 e morto il 13 settembre 1971. Abitava a via colle fiorito.49 

Poi lavorò in casa, su via borgo e presso una sua cantina, situata vicino 

allôabitazione. Da segnalare la mamma era una Ranati, figlia di Domenico 

(arcaro) e Maria Nicola Tittone. Inoltre i Zampetti si stanziarono in Pereto 

a fine Ottocento provenendo da Rocca cerro, dallo stesso paese dei Bianconi 

ed hanno i Zampetti il cognome simile a quello della madre di Bianconi 

Alessandro, ovvero Zambetti Annunziata. 

 

Giustini Mario ñcondottoreò (Figura 43), figlio di Giuseppe e Rosalia Ven-

detti, nato il  3 gennaio 1912. Sposato con Penna Lina. Abitava in vicolo della 

rua,50 poi andò ad abitare su via della rosa e sotto casa aveva una cantina su 

cui lavorava. 

 

Giustini Antonio ñôe panzurroò (Figura 44), di Pasquale e Santa Palombo, 

nato il 14 giugno 1899 e morto il 2 marzo 1974. Spostato con Iadeluca Maria 

Antonia. Abitava su via porta delle piagge.51 Lavorò principalmente come 

segantino, ma realizzò anche arche; poi si diede allôagricoltura.52 

                                                 
47 Trasportava il legname. 
48 Da segnalare che la mamma di Filippo era una Ranati, il nonno di Sofia (Benedetto) era 

il padre di Tommaso Ranati e nonno di Benedetto Ranati (arcaro). 
49 Risultanza dallôarchivio comunale di Pereto. 
50 Risultanza dallôarchivio comunale di Pereto. 
51 Risultanza dallôarchivio comunale di Pereto. Inizialmente abitava in localit¨ Madonnella. 
52 Nelle carte dôidentit¨ ha registrata la professione di contadino. 
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Tra le carte dôidentit¨ troviamo come falegname Toti Alfredo, figlio di Ora-

zio e Visondoli Emilia, nato il 17 agosto 1904, soprannominatoò jomodoroò 

il  quale faceva svariati mestieri tra cui il falegname, ma non realizzò arche. 

Aveva un locale adibito a falegnameria su via borgo, 18. 

 
Figura 41 - Sciò Filippo  

 
Figura 42 - Zampetti Casimiro  

 

Figura 43 - Giustini Mario  

 

Figura 44 - Giustini Antonio  
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Le relazioni di parentela 

Da quanto riportato nel capitolo precedente si ricava che la professione si 

tramandava di padre in figlio e a Pereto era localizzata tra la famiglia Meuti 

e quella dei Vendetti. Poi si aggiunsero i Ranati, i Bianconi ed i Mariani, 

probabilmente provenivano da famiglie che esercitavano la professione di 

arcaro al loro paese.  

 

Nelle varie fasi della produzione delle arche ogni arcaro si faceva aiutare 

dai genitori, o dai parenti, o dai figli. Nelle informazioni finora esposte non 

sono citati i figli degli ultimi arcari che da piccoli hanno aiutato i genitori in 

montagna. Ad esempio, Fernando Meuti, già in tenera età dagli 8 ai 14 anni, 

aiutò il padre Antonio ñmozzoneò durante il taglio delle piante. Analoga-

mente Carlo Meuti con il padre Giovanni ñianne ianneò e Domenico Meuti 

con il padre Settimio ñu barberuò. A questo supporto dei figli sono da ag-

giungere quello tra parenti, Carlo Meuti e Domenico Meuti, cugini di primo 

grado, lavoravano per i loro genitori, ma lavorarono insieme, come successe 

in diverse occasione, con i loro rispettivi zii. 

Le ultime gesta 

Alcuni di questi arcari continuarono la loro professione fino alla fine dei 

loro giorni, altri, nati in epoche più recenti, nel corso della loro vita diven-

nero falegnami, oppure cambiarono mestiere a causa delle condizioni sociali 

mutate. 

 

Informazioni sugli arcari, o più in generale su chi lavorava/trattava il le-

gname, è possibile estrarle dallo Stato delle anime53 del 1962. Leggendo le 

varie schede54 di cui è composto questo Stato delle anime e che mappano le 

                                                 
53 Lo Stato delle anime costituiva l'elenco nominativo dei parrocchiani, raggruppati per fa-

miglie, redatto passando casa per casa, che il parroco era tenuto a compilare ogni anno, in 

occasione della benedizione pasquale delle abitazioni, il cui scopo era accertare il soddi-

sfacimento del precetto pasquale. 
54 Contiene 255 schede/nuclei di famiglie fino allôanno 1962: per ogni famiglia ¯ riportata 

la relazione di parentela con il capofamiglia, il luogo e la data di nascita e di matrimonio, 

se sposati. Ĉ evidenziata anche la professione di chi ¯ censito. Questo ¯ lôunico, tra i vari 

Stati delle anime di Pereto, che contiene la professione, è più un censimento della popo-

lazione presente in paese, che uno Stato delle anime. 
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famiglie del paese nellôanno 1962, si trovano i nomi riportati nella tabella 

che segue. Nella colonna: 

- anno ¯ riportato lôanno di nascita della persona; 

- professione, la professione censita nella scheda; 

- carte identità ̄  riportato il valore ñs³ò se questo era arcaro e classificato 

come falegname nelle carte dôidentit¨, altrimenti ¯ riportata la profes-

sione e lôanno in cui ¯ stata registrata nelle carte dôidentit¨.55 

 

cognome nome anno  professione carte identità 

Bonomini Antonio  1927 boscaiolo agricoltore 1949 

Dondini Berardino 1929 boscaiolo operaio 1949 

Dondini Simone 1920 boscaiolo contadino 1941 

Giustini Mario 1912 boscaiolo sì 

Mariani  Aleandro 1912 falegname sì 

Mariani  Giovanni 1909 falegname sì 

Meuti Antonio  1904 boscaiolo sì 

Meuti Settimio 1911 boscaiolo sì 

Toti Alfredo 1904 falegname sì 

Vendetti Silvestro 1923 boscaiolo sì 

Vendetti Silvio 1922 boscaiolo contadino 1941 

Vendetti Torquato 1909 boscaiolo sì 

Zampetti Casimiro 1906 boscaiolo sì 

 

Così nel 1962, secondo il parroco di Pereto, si trovano 3 falegnami e 10 bo-

scaioli. Da quanto riportato nello Stato delle anime del 1962 non si hanno 

descrizioni aggiuntive, ma analizzando i nomi alla luce dei racconti degli 

anziani, ormai chi lavorava il legno era diventato un sedentario, che lavorava 

presso la sua bottega (i due fratelli Mariani e Alfredo Toti che lavoravano 

presso la loro falegnameria e non in montagna), e veri propri addetti al taglio 

del bosco. Si erano aggiunti i due fratelli Dondini, che continueranno negli 

anni a tagliare le piante, e Bonomini Antonio ñôe iannicciuò. Diversi arcari 

erano ancora vivi, ma le richieste di arche erano quasi scomparse nel 1962. 

 

                                                 
55 Si fa riferimento sempre alle carte dôidentit¨ presente nellôarchivio storico del comune di 

Pereto. 
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Secondo alcuni intervistati nella ricerca è possibile dare un anno in cui fu 

decretata la morte della professione di arcaro. L'ultimo bosco fu comprato 

dagli arcari nel periodo 1959-1960, si trattò di alberi abbattuti da una tromba 

d'aria in località la montagnola, a causa di questo evento furono atterrate più 

di 200 piante di oltre 30 metri di altezza.  

 

Gli arcari che acquistarono questo bosco56 furono: 

1. Giustini Mario ñcondottoreò 

2. Vendetti Silvestro ñôe tetterett¯ò 

3. Vendetti Torquato  

4. Zampetti Casimiro 

5. Meuti Giovanni ñianne ianneò 

6. Meuti Settimio ñu barberuò 

7. Meuti Antonio ñmozzoneò 

 

Questo fu lôultimo gruppo operativo di arcari. I primi quattro arcari vendet-

tero tutto il legname ai Condello, ditta che stava tagliando il bosco di Mac-

chialunga, e non chiesero il taglio del bosco già dallôanno successivo. I Meuti 

ebbero varie vicissitudini. Meuti Ottavio ñcainoò qualche anno prima aveva 

lasciato il paese, Meuti Giovanni ñianne ianneò si ammalò e lasciò il taglio. 

A seguire anche Meuti Settimio lasciò il taglio. Lôunico dei fratelli Meuti, 

Antonio ñmozzoneò, rilevò le parti dei fratelli e terminò il taglio del bosco. 

Anche i figli di questi Meuti, Fernando, Carlo e Domenico nellôanno 1961, 

a causa di eventi successi in famiglia smisero di aiutare i genitori e così la 

famiglia Meuti smise di abbattere piante in montagna.57  

 

Alla fine della lavorazione del bosco del periodo 1962-1963 non furono più 

acquistati boschi dagli arcari. Il comune di Pereto vendette il taglio del bosco 

a ditte che con gli alberi realizzavano tronchi. Le ditte avevano un punto di 

raccolta in montagna (imposto), caricavano i tronchi su camion con rimorchi 

                                                 
56 Per questo taglio del bosco furono realizzate tre capanne, costruzione di cui si parlerà in 

seguito. Questo numero di capanne indica che tre nuclei famigliari erano rimasti a tagliare 

il bosco. 
57 Antonio ñmozzoneò rilev¸ la gestione della locale cooperativa che vendeva un poô di tutto. 

Negli ultimi anni a tempo perso si dilettava a realizzare piccoli oggetti di legno. Si rac-

conta che Antonio realizzasse in questo periodo otto piccole arche, una per ogni figlio. 

Ne realizz¸ invece sette, non riuscendo a realizzare lôottava. 
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alle prime luci dellôalba e nelle prime ore del pomeriggio scendevano in 

paese per poi raggiungere fabbriche addette alla lavorazione. 

 

I motivi della scomparsa degli arcari nei primi anni Sessanta sono legati 

anche ad altri fenomeni. Con lôavvento delle motoseghe si potevano abbat-

tere alberi più facilmente ed in meno tempo, ma lo spopolamento del paese 

e la sostituzione delle arche con mobili industriali, le richieste di arche 

scomparvero. Molti pezzi di utensili o utensili fatti in legno furono sostituiti 

da utensili in plastica o in metallo. Gli arcari non servivano più, divennero 

un ricordo. 

 

Di quelli che hanno visto costruire arche è rimasto Dondini Berardino ñndinu 

óe pipittuò (classe 1929) di professione boscaiolo. A questôultimo boscaiolo 

vanno aggiunti Meuti Domenico (classe 1934), Meuti Carlo (classe 1942), 

Meuti Fernando (classe 1948) che avevano aiutato i rispettivi genitori a co-

struire arche o a tagliare piante quando erano ragazzi.  

La rinascita 

Per far rivivere la storia dellôarca, nellôanno 2001 a Camerata nuova (Roma), 

paese limitrofo a Pereto, fu tenuto, per conto del Parco naturale regionale dei 

Monti Simbruini e con il contributo della Regione Lazio, un corso di circa 

un anno, svolto 4 ore al giorno dalle 16:00 alle 20:00, per cinque giorni a 

settimana. Per avere adesione a questo corso furono date delle quote di rim-

borso ai partecipanti. Fu scelta Camerata nuova perché al suo interno ancora 

esercitavano il mestiere di arcaro degli anziani, i quali parteciparono fatti-

vamente al corso raccontando le loro esperienze e fornendo suggerimenti 

tecnici. 

 

Il corso fu tenuto da varie persone. Mario Vendetti di Pereto, in qualità di 

ispettore del Corpo Forestale dello Stato, curò la parte dellôutilizzo boschivo 

Claudio Mariani di Pereto fu docente della lavorazione del legno. Lui ha 

svolto fino a pochi anni fa lôattivit¨ di falegname in Pereto ed il padre, Gio-

vanni ñgiovanninoò, lo zio ed il nonno erano esperti del legno.58 

                                                 
58 Si veda quanto riportato a pagina 16 in merito alla famiglia Mariani. 
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Figura 45 - Arca realizzata al corso di Camerata nuova  

Di Pereto parteciparono come discenti Dondini Berardino ñsgommarelloò. 

Ad ognuno dei partecipanti a fine corso fu donato uno dei manufatti realiz-

zati nel corso. Da segnalare che altri manufatti in legno furono realizzati, 

oltre alle arche. Tutti furono realizzati con seghe e trapani elettrici, ovvero 

non furono prodotti con gli stessi metodi utilizzati dagli arcari. In Figura 45 

è mostrata una delle arche costruite in quel corso. A ricordo dellôevento fu 

stampata una pubblicazione, 59 che in una parte racconta la storia dellôarca e 

come realizzarne una.  

 

Dopo questo corso, Berardino ñsgommarelloò prese in affitto una bottega su 

corso Umberto I, 5360 e dal 2006 cominciò a realizzare manufatti simili alle 

arche o archette,61 vendute a Pereto e paesi limitrofi, tutte realizzate su ri-

chiesta. Queste avevano funzione di abbellimento di abitazioni, molti le ac-

quistavano per ricordare i vecchi tempi. In Figura 46 ̄  riportata unôimmagine 

della bottega di ñsgommarelloò con alcune arche da lui prodotte. Lôattivit¨ 

di Berardino durò qualche anno e poi chiuse. 62 

 

                                                 
59 Fracassi Ennio, Mescolini Giancarlo, Lôarca ritrovata ï Storia degli Arcari e di Camerata 

Nuova, anno 2002. Per tutti i dettagli su quel corso si rimanda alla pubblicazione citata. 
60 Prima era stato il negozio utilizzato da Giorgio Eboli, fabbro. 
61 La tecnica di realizzazione utilizzata e la struttura sono diverse da quelle di unôarca tra-

dizionale. 
62 Oggi Berardino si dedica al taglio delle piante dei boschi per conto di ditte. 
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Oggi in Pereto non esi-

ste più alcuno del luogo 

che realizzi arche. Un 

forestiero, Carlo Tu-

rolla, ha adattato un pic-

colo locale ai piedi del 

paese che utilizza come 

falegnameria. Si diletta 

a produrre manufatti 

che riproducono piccole 

arche. In Figura 47 è 

mostrata una di queste 

realizzazioni. 

 

 
Figura 46 - Bottega di Dondini Berardino  

 

 
Figura 47 - Archetta n uova  
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Le caratteristiche 

Lôarca aveva queste caratteristiche: 

1. realizzata di solo legno; 

2. assemblata senza chiodi di ferro, bensì di legno, e senza colle; 

3. facile da smontare e rimontare; 

4. trasportabile; 

5. assenza di modelli predefiniti per la realizzazione; 

6. resistere nel tempo. 

 

Le caratteristiche numero 1 e 2 erano valide per lôarca e le sue varianti. Lôas-

semblaggio si realizza mediante incastri realizzati nelle varie parti compo-

nenti il manufatto.  

 

La numero 3 e la 4 erano valide solo per le arche, in particolare era un re-

quisito di base dei pastori che migravano nei pascoli montani in estate o in 

quelli che raggiungevano in inverno la Campagna romana. Tutti i pezzi di 

cui era composta lôarca erano smontati, affasciati e caricati sulle bestie da 

soma per essere movimentati. Una volta smontata lôarca, era più facile tra-

sportarla. Da segnalare che alcune arche o arconi sono stati rinvenuti in am-

bienti la cui porta dôaccesso ¯ stretta. Questa situazione ci induce a pensare 

che il manufatto fu realizzato presso qualche arcaro, poi fu smontato e por-

tato nel locale a cui era destinato e qui montato definitivamente. 

 

La caratteristica numero 5 indica che non esisteva un modello predefinito del 

manufatto, in base al legno disponibile o alle esigenze manifestate, era rea-

lizzata unôarca di una certa capienza e con certe dimensioni. Questo indica 

che ogni manufatto è un pezzo unico. Per realizzare uno di questi ci volevano 

conoscenze tecniche, tempo e fatica. Così una caratteristica importante era 

la numero 6, resistere per generazioni. Questa caratteristica ha permesso di 

far arrivare fino a noi delle arche centenarie.  

 

Tutte queste caratteristiche si riassumono in alcune proprietà del manufatto: 

ecosostenibile, modulare, trasportabile, personalizzato, duraturo, biodegra-

dabile, proprietà oggi difficili da trovare in un mobile di arredamento. Si può 

affermare che lôarcaro è il precursore di quelle ditte che oggi vendono mobili 

da montare, un precursore ecologico. 
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La terminologia 

Per capire come ¯ realizzata unôarca, di seguito sono descritti alcuni ele-

menti del manufatto. I termini sono riportati in dialetto ed ordinati alfabeti-

camente. 

 

arcione è la parte laterale del coperchio, bloccato da quattro recchie con ri-

spettivi chiatri. Ha una forma curva nella parte superiore.63 

chiatru è un chiodo di legno di forma quadrata, di spessore massimo di 5 mm 

e di lunghezza variabile in relazione a dove era utilizzato. Per realiz-

zarlo si utilizzavano gli scarti della lavorazione del legno. Era inserito 

dallôesterno dellôarca.64 

coperchiu ¯ la parte superiore dellôarca, agganciata alla cassa mediante una 

cerniera in legno. è composto da due arcioni e da tavolette che formano 

un tetto a due spioventi. 

cormegna è la tavoletta situata al vertice del coperchio.65 Questa tavoletta 

particolare serviva per gestire i due spioventi del coperchio. 

funnu è la base della cassa. Lateralmente si incastra nei piedi e nelle tavolette 

poste più in basso delle quattro pareti. 

mostra è una tavoletta frontale situata in basso. La tavoletta superiore alla 

mostra è quella che regge il ponte (vedi Figura 51). Ha una funzione 

decorativa, non è fondamentale nelle arche. 

peti sono i piedi della cassa. 

ponte è un travetto di legno che mantiene serrata la parte frontale con quella 

posteriore dellôarca, nel contempo regge al centro il fondo (funnu). È 

                                                 
63 Il termine arcione è utilizzato in Pereto anche per indicare la curvatura del basto (ómma-

stu) delle bestie da soma. Lôarcione dellôarca ¯ curvo come quello del basto, da qui lôori-

gine del nome. Si racconta che il termine arcione era assegnato a tutti quegli oggetti che 

avevano una curvatura. 
64 Con un chiatro si realizza quello che in italiano è chiamato incastro con chiodo di legno. 
65 Cormegna trova origine nel termine colmegna che indica quel trave che si trova sul cul-

mine del tetto e sui poggiano i correnti del tetto, ovvero è la parte più alta del tetto. 
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bloccato da due chiatri posti rispettivamente avanti e dietro la cassa. 

In arche di piccole dimensioni, non era presente, questo perché il 

fondo era in grado di sostenere il peso senza che si curvasse. 

recchia è una sporgenza del coperchio, in cui sono presenti quattro recchie. 

Queste servivano a serrare il coperchio con dei chiatri.  

Di seguito sono proposte delle figure che riportano i termini indicati. 

 

 
Figura 48 ï Coperchi o, vista interna  
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Figura 49 - Coperchio, vista esterna  

Nella Figura 51 si nota che il ponte poggia su una tavoletta e che esiste una 

tavoletta al disotto di questa, ovvero il ponte non poggia sulla prima della 

serie della parete. Questa prima tavoletta, che non regge il ponte, è la mostra 

ed ha una funzione decorativa. Ĉ presente solo sul frontale dellôarca, non 

negli altri tre lati. Solo in due arche tra quelle rintracciate questa tavola di 

abbellimento è presente, segno che era poco usata.  
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Figura 50 - Coperchio, particolare  

 
Figura 51 - Ponte, parte esterna  


